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Sullo scalo di Falconara pretestuosa polemica per la nota PCI 

Cinque domande sull'aeroporto 
per evitare il decollo a sorpresa 

ANCONA — Riesce difficile 
comprendere le reazioni ne
gative e scomposte di alcuni 
di fronte alle proposte avan
zate dal PCI, con una nota 
della segreteria regionale 
riguardante l'aeroporto di 
Falconara e i conseguenti 
problemi relativi alla gestio
ne dei servizi a terra. Leg
gendo i servizi apparsi sul • 
« Corriere Adriatico » dei 
giorni scorsi, ad esempio, te
si a contestare la posiziono 
del PCI] senza far conosce
re il contenuto della nota, 
si potrebbe ricavare l'im
pressione che il ritardo con 
cui si è proceduto all'esecu
zione delle opere all'aero
porto di Falconara, previste 
dalle leggi n. I l i del 1971 e 
n. 825 del 1973. è dovuto 
più alla nota del PCI pub
blicata sull'Unità il 18 di
cembre 1979, che non invece 
a chi aveva ed ha la fun
zione e la responsabilità di 
curare l'esecuzione dei lavo
ri finanziati dai citati prov
vedimenti legislativi! 

Non ci piacciono le pole
miche artificiose, né provia
mo piacere quando notiamo 
che un articolista è costret
to ad inventare proposizioni 
e ricorrere a termini che 
nessuno si è sognato di espri
mere, a scomodare perfino 
un grande drammaturgo qua
le Pirandello, per deforma
re e stravolgere posizioni 
quali quelle sostenute dal 
PCI, che. se esaminate cor
rettamente e senza pregiudi
zi, potrebbero contribuire a 
superare difficoltà che in
dubbiamente esistono e spes
so sono oggettive ed impedi
scono amare sorprese (l'ae
roporto di Falconara in que
sti anni di sorprese ne ha 
riservate!) 

Di fronte alla proposta di 
trasformazione dell'Aerodo-
rica da società a responsa
bilità limitata in società per 
azioni Aermarche, vi è lo 
ampliamento della nuova so
cietà ad altri enti locali, isti
tuti, associazioni e privati, 

Le proposte dei 
comunisti per 
una concreta e 
migliore 
utilizzazione 
della struttura 
aeroportuale 
Come si 
inserisce nel 
piano regionale 
dei trasporti 

di aumento del capitale so
ciale da 1 a 200 milioni di 
lire e di firmare la conven
zione con la direzione gene
rale dell'aviazione civile del 
ministero dei trasporti, senza 
presentare contemporanea
mente una documentazione 
dalla quale risultasse una 
ricerca compiuta sulla po
tenzialità della domanda di 
traffico aereo per viaggia
tori e merci; una previsione 
attendibile dei costi di ge
stione, cosa non straordi
nariamente difficile a farsi; 
una indicazione di quante 
quote del capitale sociale del
la nuova società dovranno 
essere riservate agli enti ter
ritoriali e quante invece agli 
altri soci; una relazione sui 
rapporti esistenti tra lo sca
lo di Falconara e quello di 
Rimini, da cui dipende, per 
quanto riguarda il traffico 
civile: un partito che tanta 
parte della popolazione rap
presenta nella provincia di 
Ancona, negli enti soci della 
Aerdorica e più in generale 
nella società marchigiana e 
nel paese non può fare a 

meno di esaminarla atten
tamente. di individuarne 
gli aspetti positivi e le even
tuali insufficienze e di avan
zare esso stesso, indicazioni 
e suggerimenti per risolvere 
in senso positivo il problema. 

E questo ha fatto il PCI 
proponendo, prima che ven
gano precostituite situazioni 
dalle quali è sempre diffici
le tornare indietro, di in
caricare il gruppo di tecni
ci dell'università di Ancona 
ed Urbino, al quale la regio
ne Marche ha già affidato la 
redazione del piano regiona
le di trasporti, di predispor
re nel giro di poco tempo 
(tre mesi): 1) aggiornamen
to « tecnico » suile possibi
lità concrete di utilizzazione 
dell'aeroporto di Falconara 
ed un rilevamento sugli even
tuali interventi ancora da 
realizzare: 2) un'indagine 
seria sulla potenzialità della 
domanda di trasporto per 
viaggiattori e merci in ar
rivo e partenza; 3) uno stu
dio rigoroso sui costi di ge
stione dei servizi a terra; 
4) un programma di collega

menti da concordare con le 
compagnie aree; 5) una pro
posta per regolamentare il 
raccordo con l'aeroscalo di 
Rimini. 

Documentazione indispen
sabile da mettere a dìspo-
sizior^ delle amministrazioni 
interessate e delle forze po
litiche e sociali per permet
tere loro di adottare una de
cisione ponderata e respon
sabile. Queste proposte chia
re del PCI hanno suscitato 
reazioni al punto che hanno 
scritto che « si vuol fin da 
subito collaudare la strate
gia a medio e lungo termine 
che il presidente dell'Aerdo
rica ha impostato ». Strano; 
i meriti al presidente, le 
colpe ai soci. Non potrebba 
essere l'inverso? 

Non riusciamo a compren
dere perché le proposte del 
PCI abbiano provocato mera
viglia, sorpresa e reazioni 
negative in ambienti che do
vrebbero essere usi ad una 
amministrazione corretta del 
pubblico denaro. Non è for
se normale, quando si co
stituisce una società o la 

si trasforma per gestire ser
vizi importanti, impegnativi 
e costosi, quali quelli deri
vanti dal funzionamento di 
un aeroporto, approfondire 
tutti gli aspetti, affinché non 
si abbiano sorprese e gli 
imprevisti siano ridotti al 
minimo? 

Non si tratta di e visiona
re i dati del fatturato prima 
ancora che la curva del traf
fico abbia incominciato a sa
lire. o che l'economia aero
portuale raggiungesse sicu
re condizioni di stabilità, pri
ma ancora dei negoziati tra 
l'Aerdorica, agenzie turisti
che e vettori charters », si 
tratta invece, ed è normale 
per chiunque, e tanto più 
per una società a capitale 
pubblico o prevalentemente 
pubblico, di decidere come 
avviare il servizio, quali in
vestimenti realizzare, che ti
po di gestione adottare, con 
quale e quanto organico e 
come gestire il complesso, 
chi deve pagare e con quali 
mezzi farvi fronte. 

Elio Marchetti 

Unanime protesta dei pescatori contro le decisioni del l 'ult imo Consiglio dei ministri 

L'intera flottiglia marchigiana 
si ferma contro il caro-gasolio 

Lo stato di agitazione, deciso in poche ore, segue Io sciopero già attuato nei porti abruzzesi - Le ripercussioni sui mercati re
gionali e del Nord • La sospensione continuerà almeno fino a lunedì - Il carburante incide per oltre il 30% sui costi generali 

ANCONA — Blocco totale del
le attività pescherecce nei 
principali porti delle Marche. 
Una agitazione improvvisa, 
organizzata nel giro di poche 
ore, ma che ha già raccol
to vaste adesioni. Sciopero 
completo a S. Benedetto del 
Tronto, Civitanova Marche, 
Ancona (alcune centinaia di 
motobarche e migliaia di ad
detti), mentre si sono avuti 
per l'intera giornata di ieri 
contatti con l'altro importan
te centro marinaro della ri
viera, Fano. 

Il motivo del blocco delle 
imbarcazioni — fermo che è 
stato proclamato ad oltranza 
— è da ricercarsi nel forte 
aumento deciso dal governo 
nell'ultima riunione del Con
siglio dei ministri del gaso
lio per la pesca. L'agitazio
ne era partita dall'Abruzzo 
e, dopo una serie di incon

tri, è stato deciso di allarga
re la lotta. 

In pratica, se anche Fano 
e Chioggia aderiranno a tale 
forma di lotta, tutta l'area 
dell'alto e medio Adriatico 
non verrebbe rifornita di pe
sce. Anche i mercati naziona
li, come quello di Milano, ri
sentirebbero negativamente 
dei mancati rifornimenti. 

Per tornare alla nostra re
gione, in pratica, non si tro
verà pesce per alcuni giorni. 
tjuel poco che si potrà com
prare sarà salatissimo e ma
gari neppure fresco. 

Per il momento si è stabili
to — e ieri mattina si è svolta 
una affollata assemblea pres
so il mercato del mercato it
tico del capoluogo marchigia
no — che il fermo dei pesche
recci prosegua come minimo 
fino a lunedi prossimo. La 
decisione, scaturita dall'as
semblea, è maturata dopo un 

incontro con una delegazio
ne dei lavoratori abruzzesi 
che intendono così esportare 
fuori della loro regione la mo
bilitazione. 

Allo sciopero, dati i parti
colari rapporti economici esi
stenti nel settore, hanno ade
rito i piccoli armatori, i ca
ratisti, semplici marinai. 

A S. Benedetto del Tronto 
una delegazione di marittimi 
si è incontrata con il Consi
glio di fabbrica della Surgela, 
l'azienda interessata alia con
servazione e commercializza
zione del pesce, invitando i 
lavoratori a bloccare gli im
pianti in segno di solidarie
tà, aderendo alla lotta in cor
so. Gli organismi sindacali 
si sono riservati di decidere 
i tempi e le modalità per es
sere a fianco dei lavoratori 
della pesca. 

Come sì è arrivati a que
sto sciopero ad oltranza? I 

pescatori lamentano, dopo 
l'ultimo aumento del prezzo 
del gasolio, una ulteriore di
minuzione dei margini di gua
dagno e, più in generale, un 
complessivo disinteresse del 
governo per la loro attività. 

La recente stangata di 
Capodanno, decisa dal gover
no Cossiga. ha colpito dura
mente questa categoria: con 
l'ultimo rincaro il prezzo del 
gasolio per la pesca è pas
sato dalle 205 alle 247 lire 
il litro. Nei corso dell'assem
blea di ieri mattina i lavora
tori spiegavano che il car
burante, nell'arco di un an
no. contribuisce per il 30-35 
per cento del costo comples
sivo per l'esercìzio di atti
vità. 
• Tra le loro rivendicazioni 
un elemento centrale: assicu
rare dei contributi alle mari
nerie locali per sopportare la 
lievitazione del prezzo del ga

solio. Punto di riferimento, 
come hanno sottolineato, ri
mane il governo regionale si
ciliano. il quale, dopo il rin
caro, ha deciso di incremen
tare un e sussidio » concesso 
ai pescatori che è così passa
to da 50 a 100 lire il litro. 

Un prowediinsnto simile 
era stato varato anche dalla 
giunta regionale delle Puglie, 
ma era stato successivamen
te bocciato dal commissario 
di governo. 

Una domanda circolava in
sistente nell'assemblea di 
ieri al mercato ittico anco
netano: «Perché ai pescato
ri siciliani un trattamento 
diverso di quello riservato a 
quelli di altre marinerie? >. 
Da quanto si è appreso, ana
loghi contributi a quelli ga
rantiti ai pescatori siciliani 
sono elargiti alle marinerie 
di vari paesi della Comuni
tà Economica Europea. 

Le cooperative ittiche chiamano in causa il governo e la CEE 

•••e per il pesce azzurro nessun programma 
Se le alici finiscono nella lavorazione dei mangimi è colpa di una mancata razionalizzazione del 
mercato distributivo — Criticata la politica dell'AIMA — Realizzare gli « spacci di paragone » 
ANCONA — Non è colpa 
dei pescatori e neanche del
le loro organizzazioni coo
perative, se forti quantita
tivi di pesce azzurro (alici, 
in particolare) vengono di
strutti o destinati alla fab
bricazione di mangimi zoo 
tecnici: le responsabilità van
no invece cercate in chi. in 
questi anni, non ha fatto 
niente né per incentivarne 
il consumo a livello di mas
sa, né per razionalizzare ed 
organizzare la sua commercia
lizzazione. 

Questa la denuncia conte
nuta in un lungo documen
to diffuso dalla cooperativa 
pescatori motopescherecci di 
Ancona che raccoglie le do
dici imbarcazioni che prati
cano la pesca «volante» di 
sarde ed alici. 

La presa di posizione dei 
produttori dorici si inserisce 
nel dibattito aperto nella cit
tà e sui giornali attorno al 
destino di notevoli quantità 

di pescato rimaste invendu
te: in precedenza c'erano già 
state discussioni in consiglio 
comunale e una conferenza 
della Ancopesca (la nuova 
fabbrica per la trasformazio
ne del pesce azzurro a par
tecipazione pubblica). 

I 61 pescatori firmatari 
partono dalla constatazione 
che il mercato è costante
mente al disotto delle offer
te di prodotto tanto che, nel 
periodo di prezzi concordati 
con il comune, i commer
cianti non hanno mai riti
rato più della metà delle di
sponibilità. 

«Si è obbligati quindi — 
dice il documento — a pro
cedere alla distruzione (con 
danno economico per la co
munità e per il pescatore) 
oppure alla sua trasforma
zione in farina. In questo 
caso, comunque, il recupero 
delle spese sostenute non av
viene che in minima parte». 

D.i parte sua, la coopera

tiva ha cercato anche di da
re una mano al mercato: ad 
esempio, regolamentando lo 
esercizio della pesca e con
tenendo sia giorni ed ore di 
attività che numero di mo
tobarche impegnate. Tutto 
questo, comunque, non è che 
un palliativo, limitato fra l'al
tro alla sola marineria cit
tadina (che gode anche dei 
vantaggi commerciali deri
vanti dall'esistenza dell'Anco
pesca): la questione è invece 
quella di una seria, rigoro
sa politica nazionale e co
munitaria di sostegno al set
tore. 

Lacune e deficienze, ' dico
no i lavoratori del mare, esi
stono soprattutto nel com
mercio all'ingrosso e al det
taglio: ci mancanza di una 
politica programmata della 
distribuzione e di interventi 
finanziari verso il settore, 
per realizzare strutture com
merciali. trasporti, nuovi pun
ti vendita; assenza o episo

dicità di un'educazione ali
mentare. promozionale, pro
pagandistica (che provoca 
anche il disinteresse dei con
sumatori per queste qualità 
di pesce), necessaria per rag
giungere un maggiore e ra
zionale consumo del pesce, 
specie di quello massivo». 

Proposte anche per quan
to riguarda una netta modi
fica della politica AIMA: 
« Anziché l'intervento sul 
prezzo e l'obbligatoria distru
zione o destinazione per al
tri usi — dicono alla coope
rativa motopescherecci — è 
stato chiesto, ed anche il 
Parlamento ne ha discusso, 
V'intervento allo stoccaggio, 
cioè sul costo di congelazio
ne e mantenimento del pro
dotto in frigorifero, per un 
certo tempo, in attesa di po
terlo collocare». Richiesti an
che «aiuti all'esportazione 

verso paesi terzzi per ren
dere più concorrenziali i no
stri prezzi». 

Ribadita infine l'idea, avan
zata dalla cooperativa dori
ca fin dal '69, di « spacci di 
paragone» (gestiti dal co
mune o dai pescatori, o dai 
dettaglianti associati) che 
servano tanto ad uno sco
po promozionale quanto di 
calmieramento. 

A questo proposito, come 
abbiamo già scritto, il Co
mune ha già espresso pare
re favorevole prevedendone 
l'apertura entro breve tem
po. Lamentando quindi i ri
tardi nei quali, da oltre due 
anni, si dibatte la politica 
peschereccia nazionale, i pe
scatori di Ancona chiedono 
infine che ci sì muova ra
pidamente affinché «le pro
poste dì modifica, discusse 
fin dal 77 in sede parlamen
tare, vengano poste con for
za dal nostro governo in se
de di comunità europea». 

Marco BastianeSli 

Per il vecchio stabile controversia tra Comune e Ministero 

Nel teatro di Campofilone 
è di scena la burocrazia 

La lotta dell'amministrazione e dei cittadini per utilizzare la struttura ora abbando
nata — Il palazzo è di proprietà demaniale — Si potrebbe creare un centro sociale 

FERMO — Il comune di Campofilone è impegnato in una controversia con la burocrazia ministeriale, la quale ritiene di 
proprietà demaniale uno stabile, adibito a teatro, che, invece, documenti probanti testimoniano appartenere da sempre al
l'ente locale. La vertenza sulla proprietà ha impedito all'amministrazione comunale di restaurare l'immobile, che .In dal 
dopoguerra è stato gestito, in maniera poco curata, dall'ENAL, e che dalla metà degli anni '70 è stato chiuso perchò divenuto 
pericolante. L'amministrazione comunista, che dal 1976 regge il comune, ha cercato in tutti i modi di riaprire e recuperare 
all'uso pubblico questa struttura che, oltre ad ospitare la sala teatrale, è composta anche da stanze in cui può essere 
sistemato un centro sociale. 

« Si tratta di una struttura 
essenziale per un paesino co
me Campofìlone, che attual
mente offre solo un bar al 
tempo libero dei giovani e dei 
lavoratori: per questo — di
ce il compagno Paolo Bernar
dini sindaco di Campofilone 
— siamo decisi ad andare fi
no in fondo, proseguendo i 
nostri contatti, già ripetuta
mente avuti negli ultimi due-
anni con gli uffici burocrati
ci di Ascoli e di Ancona, al 
fine di risolvere la vertenza 
sulla proprietà ». 

Nei giorni scorsi, il com
pagno senatore Gianfilippo Be
nedetti ha rivolto anche una 
interrogazione al ministro del
le finanze perché dia la sua 
valutazione sulla controversia 
e spieghi le ragioni del lungo 
ritardo che si registra nel per
fezionamento delle procedure 
di retrocessione della pro
prietà. 

Attorno al teatro, intanto 
si è coagulata l'attenzione di 
tutta la popolazione democra
tica, che da due anni ha dato 
vita ad un «comitato per il 
restauro »; la sua costituzio 
ne ha avuto la presa d'atto 
dell'amministrazione comu
nale che ne ha anche apprez
zato le.funzioni e il metodo 
di intervento. Il comitato, in
fatti. si era posto l'obiettivo, 
già felicemente raggiunto, di 
apportare i restauri più ur
genti all'edificio, specie sul 
tetto e sul loggiato frontale; 
ma resta ancora da interve
nire sugli interni i cui lavori 
richiedono una spesa intorno 
ai 200 milioni. 

Se la buona volontà e il 
senso di civica responsabilità 
del comitato hanno potuto 
far fronte agli interventi più 
immediati, non può essere al
trettanto per l'entità dei la
vori che mancano; ecco, al
lora, l'urgenza di definire la 
controversia sulla proprietà, 
in modo che l'amministra
zione comunale possa inter
venire direttamente con mu
tui appositi, senza rischiare, 
come accade ora, l'accusa di 
distrazione di fondi. 

L'intestazione del teatro, 
come proprietà demaniale ri
sale al 1939 e rappresenta un 
vero e proprio abuso adde
bitabile ai responsabili del 
partito fascista, che in que
gli anni ne avevano fatto la 
propria sede e in questiona
rio provinciale dell'epoca di
chiararono di loro proprietà 
l'edificio; automaticamente, 
senza alcuna verifica cata
stale, il demanio se ne è ap
propriato e da allora non c'è 
stato verso di correggere lo 
abuso. 

Per la verità, le ammini
strazioni de degli anni *50 P 
'60 non si sono granché preoc
cupate dell'edificio, che nel 
frattempo era usato dal
l'ENAL. Più che la DC se ne 
preoccupò una decina di an
ni fa l'abate del paese, mon
signor Michetti (attuale ve
scovo dì Pesaro), il quale si 
rivolse al sottosegretario di 
staio alla presidenza del con
siglio, che era allora il de 
Bisaglia, chiedendogli di in
tervenire per risolvere una 
controversia nata con l'ENAL, 
cosicché il comune potesse 
riaprire la sala ad uso pub
blico: per la verità, all'abate 
preoccupava, più che aitro. 
il fatto che. in mancanza di 
altri spazi pubblici, molti 
compagni comunisti vi si riu
nivano e ciò bastava al cura
to per rawirsarvi la sede 
abusiva del PCI che, quindi, 
andava « sloggiata ». 

Il recupero pubblico del 
teatro, che allora aveva ur. 
carattere discriminatorio con
tro la sinistra, oggi, invece, 
nelle intenzioni dell'ammini
strazione comunale assume 
ben altro aspetto: e II proble 
ma del tempo libero e della 
cultura — dice il compagno 
Bernardini — pone all'ammi
nistrazione compiti nuovi; la 
nostra volontà di recuperare 
e restaurare il teatro e le sa
le attigue tende proprio ad 
offrire ai cittadini uno spazio 
dove si faccia cinema, teatro. 
musica e dove ci si possa ri
trovare e stare insieme tutti, 
e per discutere dei problemi 
della gente e del paese. 

s. m. 

Tra gli imputati cinque ex consiglieri comunali 

Riprende oggi il processo 
per le tangenti ad Ascoli 
Quindicesima udienza del dibattimento - Reati di una gravità senza pre
cedenti - Restano da ascoltare alcuni testimoni • La sentenza a fine mese 

ASCOLI PICENO — Ri
prende, dopo la pausa per 
le feste di Natale e Capo
danno. presso il t r ibunale 
di Ascoli Piceno il proces
so delle tangenti. L'appun
tamento è . per le 9 di 
questa mat t ina . 

Il dibat t imento è giunto 
alla quindicesima udienza. 
I l processo è ormai a d un 
buon punto. E questo lo si 
deve innanzi tut to al giudi
ce Gorga che s ta presie
dendo i lavori con estrema 
accortezza ed imparzialità. 
desideroso senz'altro, co
me d'altronde tu t te le par
ti interessate al processo, 
di giungere quanto prima 
alla sentenza. Non si può 
perdere infat t i tempo. 

Debbono essere giudica
te persone che, a quanto 
sempre più t raspare dal 
dibatt imento — dalla let
tu ra degli a t t i e dalle de
posizioni testimoniali — in 
qualità di pubblici ammi
nistratori si sono macchia
ti di reati di una gravità 
senza precedenti. Per il 
buon nome ed il 'prestigio 
delle pubbliche istituzioni 
gli imputat i (soprat tut to i 
set te in s ta to di arresto) 
— qualunque sia la sen

tenza — debbono essere 
giudicati nel più breve 
tempo possibile. 

Perchè' è certo che, an
che se gli imputa t i debbo
no rispondere •' di precisi 
reati, quali la concussione 
aggravata e cont inuata e 
l'associazione a deliquere, 
che non vedono minima
mente coinvolti i par t i t i 
(soprattuto II Par t i to co
munista italiano, nono
s tan te i maldestri tentat i 
vi di uno degli imputat i , 
l'ing. Sandro Giacomini, di 
tirarlo in ballo), le istitu
zioni democratiche h a n n o 
subito indi re t tamente un 
duro colpo. 

Ben cinque imputat i e-
rano consiglieri comunali , 
tre della Democrazia Cri
s t iana, due del Par t i to so
cialista, tu t t i ex assessori. 
Non per nulla il Comune 
di Ascoli, nonostante le 
resistenze e l'opposizione 
dall i DC, si è costituito 
par te civile in questo pro
cesso. 

Ebbene, oggi dunque si 
r iparte. Non si prevedono 
altre soste. Della l ibertà 
provvisoria degli imputat i 
in s ta to di arresto (che si 

sono visti r iget tare per la 
seconda volta la loro I-
s tanza di libertà avanzata 
prima di Natale) se ne ri
parlerà quasi sicuramente 
nel momento della senten
za, a meno che il recente 
decreto legge sull 'ordine 
pubblico che preclude la 
libertà provvisoria agli im
putat i per associazione - a 
delinquere non venga mo
dificato in questo punto 
specifico. " 
' Nell'udienza odierna si 

continuerà con le deposi
zioni delle par t i lese. Re
s tano ancora da ascoltare 
Francesco De Angelis e so
rella (che hanno dovuto 
sborsare ben 60 milioni di 
l ire). Balena (25 milioni). 
Ameli ed Alfonsi. I n più 
altri testimoni, la maggior 
par te dei quali a discarico. 
Dopo si passerà immedia
t amente alle arr inghe, a 
part ire da quelle degli av
vocati di par te civile (ol
tre a quella del Comune di 
Ascoli si sono costituite 
al tre venti part i civili). La 
sentenza è prevista per fi
ne mese. 

f. d. f. 

Dal 21 al 26 maggio a Pesaro 

Le rassegne del mobile 
aprono ai mercati arabi 

La ventesima edizione della tradizionale Mostra al quartiere fierìstico 
Prospettive di una maggiore penetrazione anche nei mercati europei 

PESARO — Sarà più breve: 
sei giorni, dal 21 al 26 mag
gio, ma non per questo me
no curata e meno ricca di 
iniziative rispetto alle pre
cedenti rassegne. Si tratta, e 
quasi ovvio, della edizione 
1980 della Mostra del Mobi 
le di Pesaro, che la Camera 
di Commercio locale organiz
za presso il quartiere fieristi 
co di Campanara. 

L'obiettivo dell'ente came
rale è soprattutto quello di 
« internazionalizzare » ulte
riormente ìa manifestazione. 
Essa coinciderà infatti con 
queila riservata ai mercati 
arabi e che si svolge a Pe

saro da qualche amo, e a 
tal proposito, d'intesa con il 
Consorzio del Mobile (dell'or
ganismo fanno parte, oltre che 
la CdC. la Provincia e il Co
mune di Pesaro), gli operatori 
*rabi sono già stati avverti
ti - del mutamento di pro
gramma. 

Non è soltanto in questa di
rezione che potranno rivol
gere il loro impegno gli im
prenditori pesaresi. Le pro
spettive di una più valida pe
netrazione anche nei mercati 
europei (Francia e Germania 
in particolare) sono tenute in 
conto ne» lavoro di prepara
zione della 20. mostra del Mo

bile di Pesaro. 
Alla rassegna pesarese so

no ammesse soltanto le do
mande dì partecipazione dei 
produttori (industriali e ar
tigianali) delle province dt 
Pesaro. Ancona. Ascoli e Ma
cerata. Tali domande dovran
no essere spedite alla segre
teria della Mostra (Camera di 
Commercio di Pesaro), impro
rogabilmente entro il 15 gen
naio mediante lettera racco
mandata. 

Le nuove domande saran
no messe in lista d'attesa • 
prese in considerazione solo 
nei limiti delle disponibilità 
ricettive. 
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